Due ricerche della Uilapesca su sicurezza e strumenti assicurativi nel settore 
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di Fabrizio De Pascale

Promuovere lo strumento assicurativo per rispondere alla crisi in atto nel settore e per proteggere la produzione, i livelli di reddito e la sicurezza degli imbarcati. Questa la proposta della Uilapesca che ha presentato il 30 ottobre a Trieste due ricerche sull’argomento “sicurezza sul lavoro e strumenti assicurativi nel comparto pesca” realizzate con il contributo del Mipaaf. Al convegno, introdotto dal segretario generale Uilapesca Guido Majrone e concluso dal segretario generale Uila Stefano Mantegazza, sono intervenuti, tra gli altri, Rossella Salvatori del Mipaaf, Antonio Parlato commissario straordinario Ipsema, Corrado Peroni vicedirettore di Federpesca, Ervio Dobosz presidente osservatorio nazionale della pesca, Domenico Passaro comandante della capitaneria di porto di Trieste. Le ricerche sono state presentate da Roberto Odorico e Cristina Castellarin della cooperativa Shoreline. Sono intervenuti, inoltre, Pierluigi Bertinelli, presidente della fondazione Argentina Altobelli, Alberto Fonzo per la regione Friuli Venezia Giulia, Antonio Di Savino presidente distretto mare regione Puglia, Filippo Bertinelli direttore del Cres, i rappresentanti locali di Agci, Legapesca, Flai-Cgil.
Nel suo intervento Majrone ha ribadito il successo conseguito dalla Uilapesca, insieme a Fai e Flai, nell’ottenimento della cassa integrazione straordinaria in deroga per i lavoratori del settore ed ha annunciato la presentazione di un emendamento unitario al disegno di legge 793, in discussione al senato, finalizzato ad estendere al comparto pesca la vigente cassa integrazione ordinaria per i lavoratori agricoli. Majrone ha anche ringraziato il segretario regionale Uilapesca Pierpaolo Guerra per l’organizzazione del convegno, i membri della segreteria nazionale Uila e del consiglio nazionale Uilapesca che hanno assistito all’iniziativa insieme a circa cento persone, tra armatori e lavoratori del settore.
La ricerca sugli strumenti assicurativi nel comparto pesca mira a verificare la possibilità di definire tipologie di rischio nell’attività di pesca che possano essere attutite con l’ausilio di idonee polizze private. Ma il punto di partenza, e purtroppo d’arrivo, è che in Italia, a differenza di altri paesi, non esiste alcuna proposta assicurativa di questo tipo.
Occorre sviluppare una politica di diffusione di polizze assicurative per l’attività di pesca, partendo proprio dalla conoscenza e valutazione dei rischi e dall’organizzazione territoriale delle attività economiche al fine di creare un mercato attualmente, se non assente, poco appetibile.
Le assicurazioni potrebbero costituire importanti strumenti di sviluppo di un’attività di pesca di tipo moderno. Ci sono delle eccellenze da cui partire. Basti pensare ai consorzi Op, ai distretti della pesca, filiere che potrebbero stabilire dei contatti molto stretti con il territorio e la realtà economica.
Nel tema degli strumenti assicurativi rientrano quindi vari concetti già trattati in passato: dalla pesca responsabile in cui la trasparenza nel prelievo si identifica in una determinazione del reddito (e quindi del prodotto che può essere assicurato), all’innovazione che tiene conto degli sforzi effettuati per rinnovare gli strumenti rendendoli meno soggetti a rotture per usura e quindi più facilmente assicurabili, alla sicurezza nell’ambiente di lavoro per contrastare l’incidente in mare e migliorare le condizioni delle polizze.
